
100 ANNI
Quest’anno ricorre il centenario

del Movimento pentecostale
italiano. Come è noto, il Movimen-
to Pentecostale nacque negli Stati
Uniti all’inizio del ‘900: l’1 gen-
naio del 1901 alcuni studenti della
Scuola Biblica di Topeka, nel Kan-
sas ricevettero il dono dello Spirito
Santo con la manifestazione della
glossolalia, il “parlare in altre lin-
gue”, come descritto in vari passi
del libro degli Atti. Nel 1906 una
piccola missione in Azusa Street, a
Los Angeles, divenne il centro pro-
pulsore di questo risveglio spiritua-
le. Nelle riunioni che si susseguiva-
no quasi senza soluzione di conti-
nuità, uomini e donne facevano l’e-
sperienza della salvezza, del batte-
simo nello Spirito Santo e della
guarigione miracolosa.
Il Risveglio si diffuse rapidamente
in tutti gli Stati Uniti. In particolare
a Chicago, in un locale sulla Grand
Avenue, si riuniva un gruppo di cre-
denti di origine italiana, che si era-
no accostati alla fede evangelica
tramite la Chiesa Presbiteriana. Il
15 settembre 1907, in quello che fu
definito da uno dei testimoni dell’e-

poca, “giorno di sacra memoria”,
quei credenti fecero l’esperienza
del battesimo nello Spirito Santo.

Questa data è considerata quindi la
data iniziale del Movimento pente-
costale italiano. 
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LA PENTECOSTE
IN ITALIA

L’anno successivo cominciò la testi-
monianza pentecostale in Italia, gra-
zie all’iniziativa di nostri connazio-
nali che erano emigrati in America
per ragioni di lavoro e nel 1910 si
formò la prima comunità pentecosta-
le in Italia, a Roma. “Questi nostri
emigrati, i quali avevano trovato nel-
l’Evangelo elevazione spirituale, mo-
rale e sociale, divennero testimoni
ferventi, orientando i loro sforzi ver-
so una evangelizzazione non pianifi-
cata tra il nostro popolo…Si dedica-
rono ad una feconda opera di testi-
monianza, andando a visitare parenti
ed amici per proclamare loro la Buo-
na Novella dell’Evangelo, che consi-
steva essenzialmente nell’annuncio
della salvezza in Cristo mediante la
fede, la liberazione dal peccato e dal-
le infermità per la potenza del Cristo
risorto e vivente, l’attualità dei doni e
delle grazie dello Spirito Santo, che
donano ai credenti una vita spiritua-
le esuberante e vittoriosa vissuta nel-
la separazione del male che è nel
mondo e, infine, l’attesa dell’immi-
nente seconda venuta di Cristo”1.
Riassumere in poche righe la storia di
questi cento anni di testimonianza
pentecostale evidentemente è impos-

sibile. Dal 1910 al 1930, nonostante
la stasi dovuta al periodo della prima
guerra mondiale, le comunità crebbe-
ro fino a contare 148 tra
chiese e gruppi, diffuse so-
prattutto nel centro-sud, da-
to che da queste regioni d’I-
talia proveniva la maggior
parte degli emigranti partiti
per l’America e tornati in
Italia a testimoniare della
loro fede. Così scrive lo
storico Giorgio Spini:
“Quando un gruppo di con-
tadini meridionali dà vita
ad una comunità penteco-
stale, sceglie dal proprio
seno gli anziani, non aspet-
ta nessuna imbeccata da
Roma o da Milano. Agisce
da sé; da sé si occupa di
mandare qualche fratello
nel paese vicino  per cerca-
re di creare anche lì un’al-
tra comunità pentecostale;
da sé impegna battaglia col
prete e coi maggiorenti del
paese. Da sé trova nella sua
Bibbia il codice di una mo-
ralità decisamente rigoristica, in
contrasto con tutte le tradizioni di ac-
comodante equivoco della sua gente,
ed insieme la forza per non avere più
paure né del maresciallo dei carabi-
nieri, né della fattucchiera, né degli
uomini di legge”2.
Alcune delle caratteristiche fonda-
mentali del Movimento Pentecostale
italiano si possono così riassumere:

Carattere nazionale. Nella maggior
parte dei casi il Movimento Penteco-
stale si diffuse nel mondo grazie al-

l’opera di evangelizzazione  di mis-
sionari americani. Per quanto riguar-
da l’Italia, invece, la sua diffusione
fu dovuta quasi esclusivamente a
credenti di origine italiana emigrati
in America, che ben conoscevano
tradizioni, usi, cultura dei propri
connazionali in Italia.
Diffusione spontanea. Non c’era alcu-
na attività pianificata, non c’era alcu-
na forma di organizzazione, non esi-
stevano “programmi” studiati a tavo-
lino. I credenti testimoniavano ai pro-
pri familiari, ai propri amici, ai propri
concittadini. Si tenevano riunioni
informali di evangelizzazione e di
preghiera nelle case e negli umili luo-
ghi  adibiti a locali di culto e si costi-
tuivano così comunità di fedeli alla
cui guida era un “anziano”, che pote-
va essere colui che aveva iniziato l’o-
pera di testimonianza in quella loca-
lità o un fratello a cui veniva ricono-
sciuta la capacità di guidare il gruppo.
Fedeltà alla Parola di Dio. La Sacra
Bibbia era l’unica autorità ricono-
sciuta sia per quanto riguardava la
dottrina, sia per quanto riguardava
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l’etica. Chi credeva dava un taglio
netto a tutti i riti, a tutte le credenze e
pratiche religiose del mondo cattolico
romano da cui proveniva, come pure
a tutti i comportamenti che contrasta-
vano con l’insegnamento della mora-
le biblica. Solo ciò che insegnava la
Bibbia veniva accettato e praticato.
Manifestazioni carismatiche. Si da-
va particolare enfasi al battesimo
nello Spirito Santo e ai doni dello
Spirito. Le riunioni di preghiera era-
no spesso caratterizzate dalla pratica
della glossolalia e dall’esercizio del-
la profezia. Veniva messo l’accento
sulla dottrina della guarigione divina
e si pregava per i malati. Molti furo-
no gli eccessi dovuti ad una parziale
comprensione dell’insegnamento bi-
blico o ad uno zelo non sempre so-
stenuto da adeguata conoscenza, ma
indubbiamente lo Spirito Santo
compì un’opera gloriosa in quei pri-
mi decenni di sviluppo della testi-
monianza pentecostale.

FEDELI NELLA PROVA

Lo sviluppo delle chiese pentecostali
fu temporaneamente rallentato dal fa-
scismo. Il 9 aprile 1935 fu diramata
dal Ministero dell’Interno la famosa
circolare Buffarini-Guidi, che prese il
nome dal Sottosegretario dell’epoca,
la quale vietava ogni forma di culto
pentecostale con la motivazione che
tale culto “si estrinseca e si concreta
in pratiche religiose contrarie all’or-

dine sociale e nocive all’integrità fisi-
ca e psichica della razza”3. Inizia così
una vera e propria persecuzione contro
i pentecostali con
denunce, arresti,
misure di confino,
campi di concen-
tramento. Nono-
stante le vessazio-
ni, i divieti, le mi-
nacce, le denunce,
le condanne, la te-
stimonianza pente-
costale non solo
non fu estirpata,
anzi si diffuse an-
cor di più, sia pure
in modo meno ra-
pido e meno appa-
riscente. Gli anni
della persecuzione
fascista impediro-
no i contatti e gli scambi di informa-
zione tra i credenti delle varie loca-
lità, ma quando il regime fascista
cadde e l’Italia meridionale ritrovò la
libertà si scoprì che in quel periodo
di opposizione e sofferenza altre 29
località erano state raggiunte dalla
testimonianza pentecostale.
Dopo la caduta del fascismo, le co-
munità cominciarono a riorganizzarsi.
In Sicilia, precisamente a Raffadali
(AG), dove esisteva una chiesa pente-
costale fin dal 1925, si tenne un Con-
vegno Nazionale, nel quale si gettaro-
no le basi per iniziare quel rapporto di
collaborazione che avrebbe poi porta-

to alla costituzione
delle “Assemblee di
Dio in Italia”. Va
detto che i primi
tentativi di organiz-
zarsi erano stati
compiuti già nel
1928 e nel 1929,
con due convegni a
Roma, ma poi tutto
era stato sospeso a
motivo della perse-
cuzione fascista.
Non tutte le comu-
nità furono rappre-
sentate a questi con-
vegni, perché alcu-
ne rifiutarono l’idea
di doversi dare una

organizzazione e preferirono rimane-
re assolutamente autonome. Il Movi-
mento pentecostale italiano prese il
nome di Chiesa Cristiana Evangelica
Pentecostale. Si stabilirono contatti
con le comunità consorelle all’estero,
in particolare con le chiese del Nord
America e della Svizzera.
Nonostante la fine del fascismo e il ri-
torno alla democrazia e nonostante la
Costituzione della Repubblica Italia-
na riconoscesse all’art.8 la libertà di
religione, la circolare Buffarini-Guidi
continuava ad avere la sua validità,
per cui anche nell’immediato dopo-
guerra le comunità pentecostali subi-
rono pressioni e maltrattamenti ad
opera delle forze dell’ordine, spesso
istigate da preti e autorità locali cleri-
cali. Solo nel 1955 si ebbe la revoca
ufficiale e definitiva di quella circola-
re e si potè finalmente parlare di effet-
tiva libertà di culto. “La dura perse-
cuzione era finita; la fede evangelica
adamantina di semplici, talora anal-
fabeti, pentecostali aveva sconfitto un
apparato repressivo frutto della tradi-
zionale alleanza fra trono e altare. Al-
l’inizio della persecuzione vi erano in
Italia 180 comunità con oltre cinque-
mila pentecostali; dopo vent’anni di
vessazioni le comunità erano raddop-
piate e i membri di chiesa superavano
le ventimila unità”4

continua in ultima pagina

ALCUNE DATE SIGNIFICATIVE DA RICORDARE

15 settembre 1907 – I primi credenti di nazionalità italiana ricevono il battesimo
nello Spirito Santo a Chicago.
Anno 1910 – Si formano le prime comunità pentecostali in Italia: Roma, La Spe-
zia, Gissi (CH) e Milano.
Anno 1928 – I Convegno delle chiese pentecostali d’Italia.
9 aprile 1935 – Emanazione della circolare Buffarini-Guidi che vietava il culto
pentecostale.
22 maggio 1948 – Atto costitutivo delle “Assemblee di Dio in Italia”
12 ottobre 1948 – Viene presentata al Ministero dell’Interno la domanda per il ri-
conoscimento della personalità giuridica delle A.D.I.
16 aprile 1955 – Revoca ufficiale e definitiva della circolare Buffarini-Guidi.
5 dicembre 1959 – Riconoscimento ufficiale con D.P.R. delle A.D.I. quale Ente
Morale di Culto.
22 novembre 1988 – Approvazione della legge n. 517 (Norme per la regolazione
dei rapporti tra lo Stato e le Assemblee di Dio in Italia)

ISTITUZIONI ED ATTIVITÀ
CHE FANNO CAPO ALLE

ASSEMBLEE DI DIO IN ITALIA

- Istituto Biblico Italiano – Roma
- Servizio Pubblicazioni ADI-Media – Roma
- Servizio Audiovisivi-TV – Bagni di Tivoli (Roma)
- Servizio Internet
- Servizio Radio Evangelo
- Mensile “Risveglio Pentecostale”
- Quindicinale “Cristiani Oggi”
- Istituti Autonomi di Assistenza per Anziani e per l’In-

fanzia: Fonte Nuova (Roma) – Corato (BA) – Macchia
di Giarre (CT)

- Centro di recupero per tossicodipendenti: Melazzo (AL)
- Servizio “Adozioni a distanza per l’Infanzia”
- Centri Comunitari Evangelici (Otto Centri in varie re-

gioni d’Italia)

La circolare Buffarini-Guidi che vietava il culto
pentecostale

La Gazzetta Ufficiale del 2 dicembre 1988 sulla quale è sta-
ta pubblicata la legge dell’Intesa tra le ADI e lo Stato



21 aprile 2007, ore 8.00 del mattino:
ecco una massa di giovani carichi e
svegli (si fa per dire!) pronti per pas-
sare una giornata in allegria e spen-
sieratezza. Luogo d’incontro è Piaz-
za Principe di Camporeale; si fa
l’appello e si parte!
Il viaggio passa indenne tra risate,
battute, quiz biblici, mal di pancia e
occhiatine dell’autista…Arriviamo
nel luogo stabilito verso le 10, scen-
diamo dal pullman e ci guardiamo
attorno: ci siamo solo noi e la guar-
dia forestale… che emozione!
Ancora un po’ storditi ci riuniamo, ed
ecco che con voce sicura e altisonan-
te ci viene comunicato che il giro tu-
ristico prevede appena 4 ore di cam-

mino no-stop e visita ad una grotta
chiamata  “l’inghiottitoio”… I nostri
sguardi si incrociano, tutti alla ricerca
di qualcuno che ci dica che è solo uno
scherzo. Privi di questa certezza e
senza alcuna convinzione ci incam-
miniamo verso la meta. Prima di con-
tinuare però devo dirvi qual è la no-
stra meta: Riserva naturale integrale
Monte Conca (Campofranco - CL),
insomma, un nome una garanzia!
Ad un certo punto ci dividono in due
gruppi e poi in gruppi sempre più
piccoli, ci distribuiscono scarponci-
ni e caschetti con luci incorporate
(meglio evitare la trascrizione  dei
commenti fatti) ed eccoci raggiun-
gere l’entrata della tanto attesa grot-
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ta. Nel mio gruppo siamo circa in 17
e ad uno ad uno iniziamo a scendere
una scala che ci porterà non sappia-
mo bene dove, ma la curiosità è tan-
ta, cosi ci accingiamo all’entrata e
con i piedi nel fango iniziamo il no-
stro cammino. A parte pensieri mol-
to ottimisti del tipo “Ma se viene
una piena che facciamo?” oppure
“Se c’è un terremoto restiamo qui
sotto!”, subito si inizia a diffondere
un’atmosfera particolare fatta di cu-
riosità, scherzo, attenzione per le re-
gole da mantenere… finchè arriva
un momento davvero particolare: ci
viene fatto notare che poco più avan-
ti è presente un pozzo e la guida ci
invita a fare assoluto silenzio e inizia

a spegnere ad una ad una le varie lu-
ci dei caschi. Il buio assoluto è in-
torno a noi e l’unico rumore, se così
si può chiamare, è il fruscio dell’ ac-
qua che cade nel fondo del pozzo…
L’unico pensiero che ci circonda è
quello di ringraziare il Signore per
l’opera perfetta e stupenda della na-
tura. Sentimenti del genere li abbia-
mo avvertiti più volte lungo il corso
della giornata, ammirando dei mera-
vigliosi paesaggi dalla vetta della
montagna e osservando le più sva-
riate specie di fiori presenti.  
Alla fine siamo arrivati ad una con-
clusione: le quattro ore di cammino
non erano state affatto uno scherzo!!
Infatti soltanto verso le 14:30 abbia-

mo potuto raggiungere la tanto atte-
sa area attrezzata.
Un po’ stanchini, ma abbastanza
soddisfatti ci immergiamo in panini,
pittinicchi e salsiccia per una merita-
tissima pausa pranzo, pausa che si è
prolungata per circa due orette, ma
questi sono solo dettagli. Il pomerig-
gio è stato molto rilassante. Presto
arriva l’ora del ritorno e così si risa-
le sul pullman per tornare a Palermo.
Non penso che i presenti abbiano
avuto molte forze per fare altro du-
rante la giornata, ma credo che
ognuno di noi abbia potuto ringra-
ziare Dio per la comunione fraterna
e per la bella giornata trascorsa!!! 

Lidia Arata

La Riserva si presenta…

In cammino verso la meta

Una breve pausa

Pronti pere scendere nelle viscere tenebrose dellaterra…

Dentro la grotta

Finalmente si pensa per mangiare! Il meritato riposo

I mille colori della primavera

Le tombe di un’antica necropoli
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Piccole figure

DUE  LEVATRICI

In Esodo 1:15-22 si parla di due
donne di nome Sifra e Pua le qua-

li esercitavano la professione di le-
vatrici. Insieme furono chiamate dal
Faraone d’Egitto ed “invitate” ad
uccidere, da quel momento in poi,
tutti i bambini maschi che sarebbero
nati dalle donne di Israele, lasciando
vivere solo le bambine. Sifra e Pua
temevano il Signore e non si sotto-
misero all’ordine loro impartito, la-
sciando quindi vivere tutti i bambini.
Per non dispiacere al re, avrebbero
dovuto diventare assassine di anime
innocenti e per di più nemiche di
Dio, ma non ci pensarono due volte
ad ignorare quel volere iniquo ed
atroce. Quando a distanza di tempo
il Faraone comprese che le levatrici
avevano disatteso il suo ordine, que-
ste, per giustificarsi dissero al Farao-
ne che le donne ebree sono più vigo-
rose delle egiziane e che partorivano
prima del loro arrivo.

UNA  GIOVANE  SERVA

Nel secondo libro dei Re, al ca-
pitolo 5, viene descritta la gua-

rigione di un certo Naaman, capo
dell’esercito del Re di Siria. Una
fanciulla, che era stata condotta pri-
gioniera dal paese di Israele da par-
te di una banda di Siri, avendo sa-
puto che Naaman, suo signore, era
lebbroso, disse alla sua padrona:
“Oh, se il mio signore potesse pre-

sentarsi al profeta che è a Samaria!
Questi lo libererebbe dalla sua leb-
bra!”. Non fece nulla di tanto ecla-
tante, non disse nulla di tanto spe-
ciale. Ella conosceva certamente il
profeta Eliseo e fu mossa da una
profonda compassione per il suo pa-
drone; forse lo aveva visto nella sua
sofferenza ed ella stessa si sentiva
impotente a poter rimediare con un
qualcosa di miracoloso. Tuttavia, la
speranza di poter vedere guarito il
suo signore fu palese in quelle po-
che parole che rivolse alla sua pa-
drona, tanto che produssero un tale
processo di azioni che alla fine por-
tarono alla guarigione di Naaman,
come descritto nel capitolo citato.

UNA  PROSTITUTA

Nel capitolo 2 di Giosuè, si parla
dell’invio di due spie nel paese

di Gerico. Giosuè, figlio di Nun,
successore di Mosè nella guida di
Israele, voleva che venisse esplorato
il paese, prima di iniziare una qual-
che possibile azione militare. I due
uomini entrarono nella casa di una
prostituta di nome Rahab, la quale li
nascose sul tetto, sotto del lino, ne-
gando a chi li cercava che si trovas-
sero ancora in casa sua. Rahab fece
a quei due uomini un piccolo reso-
conto su quel che sapeva dell’opera-
to di Dio presso il popolo di Israele
e si fece promettere che in cambio
del buon trattamento che aveva ri-
servato  loro, anch’essi avrebbero

dovuto trattare con riguardo la casa
di suo padre, quando Israele avrebbe
conquistato la città di Gerico. Era
una prostituta, ma in quel giorno
comprese che sarebbe stato giusto
comportarsi come si comportò, di-
mostrando di avere timore verso
quel Dio che per lei era sconosciuto.
Così, alla presa di Gerico, non solo
Rahab ebbe salva la propria vita, ma
ella contribuì anche alla salvezza
materiale di tutti i suoi familiari.

UNA  DONNA  DEVOTA

Un’altra donna compì un’azione
semplice, ma generosa, e allo

stesso tempo degna di nota. In Matt.
26:6-13, a Betania in casa di un leb-
broso di nome Simone, versò su Ge-
sù un alabastro di olio odorifero di
gran prezzo. I discepoli (Giuda in
particolare), non approvarono quel-
l’azione perché dicevano che quel-
l’olio si sarebbe potuto vendere e
darne il ricavato ai poveri. Ma Gesù
che è sempre pronto a prendere la di-
fesa degli umili e dei deboli, disse
loro che ella aveva fatto un’opera
buona in vista della Sua sepoltura.
Inoltre disse testualmente: “…quello
che costei ha fatto, sarà raccontato
in memoria di lei”. Neanche questa
donna fece qualcosa di impossibile,
ma lasciò un esempio per la gente
del suo tempo e per la gente di ogni
tempo: innalzò senza vergogna alcu-
na la persona di Cristo Gesù davanti
agli uomini.

Non si può parlare della Bibbia senza parlare di Gesù Cristo, che è il protagonista principale del Nuovo Te-
stamento.. La Bibbia, tuttavia, oltre che di Colui che è l’esempio perfetto della fede e dell’amore, ci parla di
diversi personaggi che hanno avuto una rilevanza particolare sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento, per
la loro fede nel Signore, per quello che hanno fatto e per quello che hanno scritto o che di essi è stato scrit-
to. Come potremmo non citare per esempio Noè, Abrahamo, Mosè, Giuseppe, e tanti altri nell’Antico Testa-
mento e Pietro, Andrea, Giovanni, Paolo, Barnaba, Timoteo e altri nel Nuovo Testamento, i quali hanno avu-
to tanta fede da edificare non soltanto la propria vita spirituale, ma anche quella di coloro che vissero nel lo-
ro tempo e di tutti coloro che ancora oggi leggono le pagine della Scrittura. Tuttavia, non tutti i personaggi
della Bibbia hanno compiuto nel Signore delle “grandi imprese”; desidero qui esaminare alcune piccole fi-
gure che, pur non avendo fatto delle azioni eclatanti, si fanno ricordare per la loro fedeltà nel Signore.

Vi sono altre piccole figure nella
Bibbia che vengono menzionate

per aver detto qualcosa o per aver
fatto dei piccoli gesti che comunque
insegnano una bella morale, ma ba-
stano i pochi episodi citati per com-
prendere che non è importante quel-
lo che si fa per il Signore per la riso-
nanza che può produrre, ma è impor-
tante che quello che si fa nel Signore
si faccia con umile e santo timore e
solo allo scopo di dare la gloria a
Dio. Quelle levatrici avrebbero potu-
to commettere tanti omicidi e sareb-
bero state lodate dal re di Egitto. Ma,
avrebbero avuto lo stesso trattamen-

to da Dio, Colui che dà la vita? Sicu-
ramente no! Esodo 1:20 dice: “E Dio
fece del bene a quelle levatrici….”.
Credo che Dio ebbe riguardo anche a
tutte le altre figure bibliche che ho
citato perché ha visto in esse dei cuo-
ri propensi a fare qualcosa di buono.
Non sono per se stesse delle grandi
azioni, ma sono parole, gesti che in
un modo o nell’altro innalzano il
Creatore, quale autore della vita e
degno di ogni possibile attenzione da
parte delle sue creature.
Come ti vuoi disporre tu davanti a
Dio? Vuoi fare delle grandi cose per-
ché quelle piccole ti sembrano trop-

po piccole tanto da reputarle insigni-
ficanti? Se vuoi servire il Signore,
prega che Dio ti faccia iniziare con
le piccole cose e se Lui vorrà, farà
cose grandi nella tua vita, ma non
pretendere di voler fare delle cose
grandi nel Signore, se prima non rie-
sci a fare quei piccoli gesti d’amore
dai quali traspare la grazia di Dio
che ha compiuto grandi cose per te.

Aurelio Palazzolo

LUGLIO 2006 
Sabato 8 - Riunione di evangeliz-
zazione a Pallavicino.
Domenica 9 - Culto con la celebra-
zione della S. Cena. 
SETTEMBRE 2006
Sabato 2 – Matrimonio di Vincen-
zo Tramontana e Miriam Gabriele. 
Domenica 10 – Matrimonio di Da-
vide Durante e Laura Signorino.
NOVEMBRE 2006
Sabato 11 e 18 – Incontri sul tema:
“La domanda e l’offerta nell’amore
tra genitori e figli”.

Domenica 19 – Presentazione di
Salvatore, figlio di Roberto e Tere-
sa Armanio.
DICEMBRE 2006 
Giovedì 28 – Visita del fr. G. Sapien-
za, pstore di una chiesa di Boston.
Domenica 31 – Culto con la cele-
brazione della  S. Cena.
GENNAIO 2007
Domenica 14 – Giornata Naziona-
le di Preghiera.
Culto comunità ADI di Palermo.
Giovedì 25 – Visita del fr. A. Giun-
ta e dei fedeli della comunità di
Villabate (PA).

FEBBRAIO 2007  
Domenica 11 – Visita del fr. D. Ci-
lio e dei fedeli ella comunità di
Pioppo (PA).
Presentazione di Asia, figlia di An-
drea e Letizia Calì.
MARZO 2007
Domenica 4 – Presentazione di Si-
mone, figlio di Ugo e Gabriella
Barrale.
APRILE 2007 
Domenica 1 – Culto con la cele-
brazione dei battesimi.
Giovedì 5 – Visita del fr. Moise
Sawadogo, pastore delle Assem-
blee di Dio del Burkina Faso.
Domenica 8 – Il coro presenta de-
gli inni al XXI Incontro Regionale
Giovanile di Acireale.
Domenica 15 - Culto con la cele-
brazione della S. Cena.
Domenica 22 – Presentazione di
Abel, figlio di Giuseppe e Rosita
Franzella.
MAGGIO 2007
Sabato 19 – Riunione speciale di
evangelizzazione.
Giovedì 24 – Culto di lode e ado-
razione.
Domenica 27 – Presentazione di
Emmanuel, figlio di Adriano ed
Eunice Montana.
GIUGNO 2007
Domenica 10 – Festa di chiusura
della Scuola Domenicale.
Domenica 17 – Il Coro esegue al-
cuni inni.

Calendario

I neofiti dei battesimi di giorno 1 aprile
In alto: S. Cammarata,  Marzia Graziano, M. Tessitore, Monia Graziano.
In basso: R. Arata, G. Billeci, A. Colossale, D. Cutrona, A. Lucchese, G. Alongi,
R. Caracappa, G. Piscitello, E. Gangi, F. Rera, R. Bellante, S. Romano.
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XXI INCONTRO REGIONALE GIOVANILE
Dal 7 al 9 aprile si è tenuto presso il Centro Congressuale “La Perla Ionica” il consueto Incontro Regionale Giovanile, giunto quest’anno alla XXI edizione. Nutrita la partecipazione dei membri della nostra comunità, che hanno dato un con-
tributo significativo al programma di attività svolte. Infatti il pastore della nostra chiesa ha presentato uno dei sue studi biblici previsti ed il coro della comunità ha cantato degli inni nel culto della domenica pomeriggio. Riportiamo in queste pa-
gine le impressioni di alcuni dei partecipanti, corredate dalle foto scattate a ricordo di quelle meravigliose giornate.

Ovviamente non si possono raccontare tutte le benedizioni ricevute, ma con l’aiuto di Dio vi vorrei dare quel-
lo che il fr. F. Mattina (pastore della comunità di Montpellier, Francia) ha trasmesso al mio cuore nel primo cul-
to dell’Incontro.
La lettura biblica è stata in Matteo  21:1-5 e il tema di questo messaggio è stato: “Il destino di un asino”. Ge-
sù si servì di un asino per  entrare  in Gerusalemme, l’asino lo innalzò per farlo vedere alla folla e anche noi,
come quell’asino, siamo chiamati a portare Gesù nel mondo per innalzarlo.  Il puledro potè fare ciò che fece
perché un agnello era stato sacrificato per lasciarlo in vita (v. Esodo 34:20). E se noi possiamo lodare il Signo-
re e perché un giorno è stato dato in sacrificio per noi un Agnello senza colpa, Gesù Cristo.
Le parole di Gesù cambiarono la vita del puledro, non per le sue doti, ma perché il Signore voleva servirsi di
lui. Il Signore  vuole servirsi anche di noi se glielo permettiamo, se siamo umili come l’asino. Dio ha un piano
per ognuno di noi, come ne ebbe uno per l’asinello; affidiamoci a Lui, conserviamo le benedizioni, gli am-
maestramenti, le riprensioni che Dio ci dà. Cosa ci chiede il Signore? Essere testimoni dove ci ha posti! Il sen-
tiero non sarà sempre facile, ma il Signore sarà con noi!

Gaspare Saso

Anche quest’ anno il Signore ci ha dato grazia di potere partecipare al Raduno Regionale Giovanile della Sici-
lia che si è tenuto nei giorni 7-8-9 aprile ad Acireale. Come sempre non sono mancate le benedizioni di Dio,
anzi sono state proprio tante…
Inoltre, insieme ai fratelli e alle sorelle che come me fanno parte del coro della nostra comunità, ho avuto la
gioia e l’onore di potere lodare il Signore cantando degli inni. E’ stata un’ esperienza molto bella e penso che
la nostra emozione si sia notata. Credo di parlare a nome di tutti i membri della corale se dico che ci siamo sen-
titi onorati per questo incarico, ma anche responsabilizzati per riuscire a comunicare a chi ascoltava ciò che i
cantici ci hanno trasmesso durante i mesi di prova.
Il nostro scopo è stato quello di poter edificare i fratelli e le sorelle presenti e ringraziamo Dio perché così è sta-
to. Prima di tutto per noi che cantavamo, e poi anche per tutti i presenti. Personalmente ho provato una grande
gioia e ho ringraziato Dio quando alla fine del culto molti fratelli si sono complimentati dicendoci che si vede-
va che cantavamo con il cuore e che siamo stati di edificazione. Questo era il nostro scopo e con l’aiuto di Dio
lo abbiamo raggiunto.
Credo anche sia giusto ringraziare il direttore di questo gruppo che con la guida di Dio e con tanta pazienza ci
ha seguito durante le prove in modo che ogni cosa riuscisse bene per la gloria di Dio. 

Lidia Arata

Ringrazio Dio che anche quest’anno mi ha
dato l’opportunità di partecipare al XXI In-
contro Giovanile. Il tema dell’Incontro è
stato tratto da Ebrei 2:3: “Come scampere-
mo noi se trascuriamo una così grande sal-
vezza?” 
Questo testo è stato al centro di più rifles-
sioni da parte dei conduttori che man mano
presiedevano le varie riunioni.. Ricordo in
particolare una frase del fratello Mattina:
“Noi non scamperemo se trascuriamo le vie
del Signore, perché Egli è il fondamento
delle nostre vite!” Egli è come l’aria che re-
spiriamo: se questa venisse a mancare,
l’uomo non potrebbe vivere! Possiamo pie-

namente affermare che il cristiano non può vivere senza Cristo! 
Nel Salmo 95 è scritto: “Venite,cantiamo con gioia al Signore, acclamiamo alla rocca della nostra salvezza!
Presentiamoci a lui con lodi, celebriamolo con salmi! Poiché il Signore è un Dio grande, un gran Re sopra tut-
ti gli dei”. Con questo sentimento la corale di Palermo ha eseguito tre inni aventi per titolo: “Come santi sa-
cerdoti”, “Ti diamo gloria”, “Che la tua gloria”. I testi sono anch’essi ricchi di riflessioni, ma hanno un unico
filo conduttore: innalzare Dio e dargli la gloria. 
Il primo ci presenta la figura del sacerdote. Solitamente a questa figura si associa la sacralità e, prima della ve-
nuta di Cristo sulla terra, era dato solo a quest’uomo di entrare nel tempio per offrire sacrifici per la remissio-
ne dei peccati, ma poi un Agnello, Gesù Cristo, è stato immolato in modo che tutti potessero entrare alla pre-
senza di Dio.
Il secondo presenta la gioia del popolo di Dio che si riunisce, come una famiglia, per lodare il Signore. Quel
Signore che il terzo giorno è risuscitato, affinché su di noi potesse risplendere la sua gloria e pace e speranza
potessero abitare in noi anche nelle avversità.
Il terzo inno ci invita a manifestare Dio nel mondo affinché tutti possano riconoscere che io e tu apparteniamo
a Cristo, mostrando con la nostra vita chi siamo.
Noi crediamo che Egli è il Sovrano e può dare la salvezza. Egli libera in maniera piena, cancella e vince i pec-
cati commessi e  riempie di gioia. Sperimentalo anche tu.

Emanuela Mineo



Quando le porte del carcere si apri-
rono per il pastore superstite, egli
richiese alle autorità la restituzione
di questa proprietà confiscata per
potere riprendere l’attività della
chiesa. Ma non avendo alcun docu-
mento che provava il diritto di pro-
prietà di quella chiesa, sebbene
molti in città sapevano come erano
andate le cose, non potè ottenere
quello che chiedeva.
Successivamente entrarono in con-
tatto con il figlio del fratello Pli-
mayer e gli chiesero se suo padre

avesse qualche docu-
mento che provava il
diritto di proprietà
della chiesa. Il giova-
ne Plimayer rispose
di non essere a cor-
rente di ciò, ma si im-
pegnò a fare una ri-
cerca tra le carte del
padre per vedere se
poteva trovare qual-
cosa. Grazie a questa

ricerca trovò l’atto di acquisto di
quel piccolo pezzo di terra dove
aveva seppellito
la moglie e il fi-
glioletto e con
sua sorpresa sco-
prì che quel pez-
zo di terra non lo
aveva intestato a
se stesso, bensì
alla chiesa evan-
gelica di quella
città. In questo
modo potè essere

dimostrato che la chiesa lì esisteva
da molto tempo prima e che era pro-
prietaria di immobili. In conseguen-
za di ciò fu restituito quanto era sta-
to confiscato e nel 1991 la chiesa fu
ufficialmente riaperta: dopo 64 anni
si raccoglieva il frutto di quel seme
sparso tra le lacrime.
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Storie Missionarie

Nel 1908 Victor Plimayer lasciò
gli Stati Uniti per raggiungere

in qualità di missionario le regioni
nord-occidentali della Cina. Il terre-
no si rivelò particolarmente duro e
passarono ben sedici anni prima di
avere la gioia di vedere un’anima
convertita. Dopo essersi sposato eb-
be la gioia di avere un bambino, ma
quando aveva cinque anni e mezzo,
in occasione di una epidemia di
vaiolo, il figlioletto fu contagiato dal
terribile morbo. Anche la madre si
ammalò e passarono giorni di gran-
de sofferenza e dolore. Victor prega-
va per la guarigione della moglie e
del figlio,  stava vicino ai suoi cari e
raccontava al bambino le storie di
Gesù. Un giorno il piccolino gli dis-
se: “Papà, Gesù sta venendo per
me”. Poco tempo dopo morì. 
Col cuore straziato il missionario do-
vette procedere alla sepoltura del fi-
glioletto. L’opposizione della gente
era tale che non gli fu possibile nep-
pure acquistare una bara e così do-
vette costruirsela da solo con alcune
assi di legno. Diede al bambino una

sepoltura temporanea
nel giardino che c’era
nella sua casa. Dopo
una decina di giorni
morì anche la moglie.
Non avendo ricevuto il
permesso di seppellire i
suoi morti nel cimitero
della città dove viveva,
acquistò un piccolo
pezzo di terra e lì sep-
pellì i suoi cari.
Passarono giorni di so-
litudine, dolore e smar-
rimento, non riuscendo
a capire il senso degli
avvenimenti e perché
tutto ciò gli era accaduto. Ma mante-
neva ferma la fiducia in Dio e la vo-
lontà di continuare a svolgere la sua
missione. Decise di partire per il Ti-
bet e il giorno prima di intraprende-
re questo lungo e faticoso viaggio si
recò nel suo “cimitero” privato e, se-
duto sulla tomba, scrisse sul suo dia-
rio: “Fino a quando l’ultimo villag-
gio del Tibet non ha udito la buona
notizia del Vangelo, il mio lavoro

non è finito”. Per no-
ve mesi percorse il
Tibet in lungo e in
largo, distribuendovi
100.000 copie del
Vangelo di Giovanni.
Dopo una breve va-
canza in America,
tornò in Cina, si spo-
sò con una connazio-
nale, missionaria an-
che lei, ed ebbero due
figli e la famiglia ri-

mase sul campo di missione fino al
1949, anno in cui, insieme a tanti al-
tri missionari dovettero lasciare
quella terra per fare ritorno negli
Stati Uniti, a causa delle mutate con-
dizioni politiche di quell’immenso
Paese. Il fratello Victor Plimayer
morì sette anni dopo, senza avere
mai potuto avere notizie della chiesa
che aveva lasciato in Cina e che si
era costituita grazie al suo lavoro.
Si seppe successivamente che i due
pastori lasciati a cura della comunità
furono arrestati nel 1956. Uno dei
due morì in carcere, l’altro vi rimase
detenuto per 24 anni. La chiesa fu
chiusa durante gli anni della durissi-
ma persecuzione comunista. Il fratel-
lo Plimayer, mentre era in Cina, con
il denaro della dote della seconda
moglie, era riuscito a comprare una
piccola proprietà che comprendeva il
locale di culto, ma naturalmente tut-
to fu confiscato dalle autorità statali. 

“Tutte le cose cooperano al
bene di quelli che amano
Dio, i quali sono chiamati
secondo il suo disegno”

(Rom. 8:28)

UN PROGRAMMA DA NON PERDERE

“CRISTIANI OGGI”
Venerdì - ore 21,00

su

TGS



Pensavo di non aver bisogno di Dio…

Mi chiamo Andrea Anastasio e ho
27 anni. La mia famiglia ha

sempre frequentato la comunità di via
Luigi Razza e anch’io, come tanti figli
di credenti, seguivo i miei genitori
senza troppa voglia. Sentivo parlare di
un Dio “diverso” da quello che cono-
sceva la maggioranza dei miei coeta-
nei, ma l’unica differenza che notavo
era l’assenza di statue ed immagini
nella chiesa che frequentava la mia fa-
miglia. A casa i buoni insegnamenti
non mi sono mai mancati. Infatti, fin
da piccolo, oltre all’ordinaria buona
educazione, mi insegnavano spesso
parabole e svariati episodi biblici. An-
che a Scuola Domenicale sono sempre
stato seguito con amore e pazienza da
monitrici che si adoperavano per farmi
partecipare alle svariate attività, ma
ben presto arrivò anche per me il mo-
mento di fare i conti con un’inoppu-
gnabile realtà cioè che la salvezza non
si ottiene MAI per eredità. Presto o
tardi devi scegliere da che parte vuoi
stare perchè non è l’ambiente da cui
provieni o le buone opere dei tuoi ge-
nitori che possono garantirti un posto
in cielo a “buon prezzo”.
Purtroppo questa prematura consape-
volezza generò in me una percezione
distorta di Dio, a tal punto che Lui
per me non era più il Creatore del cie-
lo e della terra che mi conosce fin dal
grembo di mia madre e che ha dato il
suo unigenito Figlio per la mia sal-
vezza, ma piuttosto un terribile pa-
drone che ti sottomette e che esige le
tue lacrime. Da questo presupposto
sbagliato non poteva che scaturire
una convinzione deleteria: “La chie-
sa è per i deboli, per quelli che si ar-
rendono perché non ce la fanno da
soli. Io sono un duro e non ho biso-
gno di aiuto, tanto meno di Dio”.
Con questa convinzione smisi di fre-
quentare la chiesa ancora adolescente,
e per evidenziare la mia distanza da
quell’ambiente iniziai subito a fumare.
Purtroppo dalla sigaretta allo spinello
il passo fu breve, infatti a 14 anni fu-
mavo già con regolarità questa roba.
Quella vita inizialmente mi appagava

perché mi sentivo un vero protagoni-
sta, uno da annoverare tra la gente che
conta. Questo sentimento si consolidò
quando, a 17 anni, ho iniziato a suona-
re in una band il cui successo sembra-
va confermarmi che in fondo avevo
fatto bene a prendere la mia strada. 
Nel giro di pochi anni mi addentrai
nel circuito dei centri sociali dove,
imbottito di ideologie infondate, la
mia coscienza si anestetizzava sem-
pre di più e le droghe di cui mi ave-
vano parlato da bambino per metter-
mi in guardia, ben presto divennero
una costante della mia vita, senza
che questo mi facesse avvertire ri-
morsi o sensi di colpa. Questo cam-
mino verso l’autodistruzione è con-
tinuato per 11 anni durante i quali il
Signore mi ha sempre preservato
bloccandomi puntualmente un passo
prima del punto di non ritorno.
Tuttavia intorno ai 23 anni, l’euforia
di un tempo e la spensieratezza con
cui avevo intrapreso il mio percorso
si estinsero per lasciare il posto alla
delusione ed all’insoddisfazione.
Ciò nonostante non vedevo più altra
scelta e continuavo il mio cammino,
ma con un indescrivibile vuoto nel
cuore. Una sera tornando a casa, an-
cora stordito dagli effetti della dro-
ga, ricordo che in un attimo di luci-
dità realizzai di essere ormai schiavo
dei miei vizi e, seppur senza sapere
il perché, sentii il bisogno di ester-
nare ad alta voce i miei sentimenti
ed esclamai: “Se solo riuscissi a li-
berarmi dalla droga! Ma come pos-
so farcela?” Volevo dare un taglio
netto con quella vita, ma la paura
che senza droga mi sarei sentito an-
cora più vuoto mi attanagliava. 
Il Signore non tardò a venirmi in aiu-
to proprio nel momento opportuno ed
il mattino seguente lessi una breve
meditazione da un calendario biblico
e attraverso quella il Signore ha fatto
breccia nel mio cuore. “Io voglio da-
re un senso alla tua vita”: sono basta-
te queste parole per mettermi in crisi
perché non potevo fare altro che rico-
noscere lo squallore della mia vita e

l’amore che Gesù era pronto a donar-
mi. Non capivo bene cosa stesse suc-
cedendo ma, mentre piangevo a dirot-
to, mi tornò in mente che bastava cre-
dere in Gesù e Lui mi avrebbe salva-
to, così innalzai a Dio una preghiera
singhiozzata, ma spontanea dicendo:
”Se sei veramente quel Gesù vivente
di cui mi raccontavano da piccolo, e
non una teoria come le tante che ho
sentito fino ad oggi, io ti voglio cono-
scere. Cambia la mia vita”.
Da quel momento tutto è cambiato
veramente. Tutti i miei vizi in un
istante divennero soltanto un brutto
ricordo, infatti non ho MAI più fat-
to uso di stupefacenti. Iniziai a leg-
gere la Bibbia perché pensavo che
se Gesù era davvero vivente, allora
la Sua Parola era veramente effica-
ce. Tuttavia le mie paure non termi-
narono subito. Infatti, poco tempo
dopo per motivi di lavoro mi trasfe-
rii a Roma dove temevo terribil-
mente che le numerose tentazioni
avrebbero avuto la meglio riportan-
domi indietro alla vecchia vita. Solo
a distanza di anni posso constatare
come il Signore sia rimasto sempre
fedele. Infatti non solo non sono tor-
nato alla vecchia vita, ma la Sua Pa-
rola ha continuato a lavorare il mio
cuore fin quando ho deciso di fare
pubblica confessione della mia fede
scendendo nelle acque battesimali e
alcuni mesi dopo il Signore mi ha
battezzato con lo Spirito Santo. Tan-
te sono le opere del Signore di cui
potrei ancora testimoniare, ma quel-
lo che  mi preme di più dirti è  che,
se mentre leggi stai pensando che
comunque tu sei sceso più in basso
di me, o magari pensi che la tua vi-
cenda è ancora più ingarbugliata e
per te non c’è speranza perchè hai
toccato il fondo, sappi che come è
scritto nel Salmo 139:7-12, nessun
luogo è troppo lontano dalla presen-
za del Signore e nessuna circostanza
è troppo oscura perché Lui non la
possa illuminare. Ricorda sempre:
c’è speranza al Calvario per te.

Andrea Anastasio
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Sabato 19 maggio abbiamo avu-
to una serata speciale in chiesa

organizzata dai giovani. La finalità
dichiarata di questo incontro
straordinario è stata l’evangelizza-
zione e molte sono state le persone
presenti per l’occasione.
Due gruppi di giovani si sono im-
pegnati per preparare rispettiva-
mente una scenetta e dei cantici.
La rappresentazione ha avuto dei
toni molto forti e drammatici quan-
do ha mostrato  che il destino dei
perduti è il luogo di sofferenze che
la Bibbia chiama “stagno di fuo-
co” o “morte seconda”. Si è inte-
so dare una scossa alle coscienze
dei presenti per ricordare che una
sorte tremenda attende chi non dà
spazio alla grazia di Dio e non vi-
ve fedelmente all’insegnamento
del Signore.
E’ stata poi la volta dei cantici  e
delle brevi riflessioni dei giovani
che hanno mostrato l’aspetto glo-
rioso e benedetto dell’opera di Dio.
Da un lato l’opera delle tenebre
che genera morte, dall’altro l’ope-
ra della luce divina che genera vita
eterna.
La serata si è conclusa con note di
apprezzamento da parte dei parte-
cipanti e speriamo che il seme del-
l’Evangelo sparso in questa occa-
sione porti frutto per la gloria di
Dio.

Serata di Evangelizzazione

Alcune
immagini

della scenetta
rappresentata

Il gruppo di tutti i ragazzi che hanno dato vita alla rappresentazione I giovani che hanno presentato gli inni



indumenti, istruzione, cure mediche.
All’inizio dell’anno ogni bambino
ha spedito un biglietto di auguri per
il nuovo anno con qualche parola di
saluto e di ringraziamento ed un di-
segnino. L’iniziativa ha riscosso una
partecipazione molto sentita da par-
te dei fedeli e questi bambini vanno
ad aggiungersi a quelli che già da
anni sono stati adottati a distanza
dalla nostra comunità nel Niger.
L’aiuto finanziario devoluto a favo-
re dell’India non ha solo finalità
umanitarie, ma riveste anche carat-
tere evangelistico. In India, paese di
religione indù che conta l’enorme
cifra di tre milioni di divinità, non è

permessa una attività di evangeliz-
zazione. Le chiese cristiane sono
tollerate, a condizione che non
svolgano proselitismo. Non si pos-
sono quindi tenere riunioni all’a-
perto, né si può svolgere attività di
volantinaggio o di distribuzione di
letteratura cristiana. Attraverso il
sostegno economico a questi bam-
bini orfani o poveri si possono rag-
giungere le famiglie e questo con-
sente di parlare dell’amore di Dio e
della grazia di Gesù. Contestual-
mente al sostegno ai bambini viene
quindi fornito sostegno economico
a 280 pastori che svolgono la loro
attività nel sud-est dell’India.

A livello nazionale l’adesione mas-
siccia a questo programma di ado-
zioni a distanza ha indotto i fratelli
del Consiglio Generale delle Chiese
ad estendere l’iniziativa anche a
bambini delle nostre chiese conso-
relle nel Burkina Faso e sono già più
di 1000 i bambini sostenuti. E’ un
privilegio per noi che viviamo in
condizioni economiche molto agiate
potere venire incontro ai bisogni di
chi invece ha bisogno di tutto.
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Come tutti ricordiamo, alla fine
del 2004 un terribile tsunami

sconvolse le coste di molti paesi che
si affacciano sull’Oceano Indiano.
Ci furono centinaia di migliaia di
morti, un numero immenso di case
ed attività produttive distrutte, deci-
ne di milioni di esseri umani rimasti
privi di tutto. La solidarietà interna-
zionale si mosse per recare aiuto al-
le popolazioni colpite con varie ini-
ziative ed anche le nostre chiese
hanno fatto la loro parte. Si diede su-
bito inizio ad una sottoscrizione e
furono immediatamente stanziate
delle somme di denaro con cui si è
provveduto a costruire delle abita-
zioni nello Sri Lanka e ad acquistare
delle barche e delle attrezzature per
la pesca che sono poi state donate ai
pescatori di alcuni villaggi delle co-
ste devastate dallo tsunami. 
E’ stato allestito un villaggio di 25
case in muratura. Il responsabile del
villaggio ha dichiarato che la stagio-
ne dei monsoni appena trascorsa è
stata la prima della sua vita passata
senza che piovesse dentro la sua ca-
sa, visto che le capanne del luogo
hanno tutte il tetto di paglia.
Inoltre si è avviato un progetto per

l’adozione a distanza
di bambini rimasti or-
fani a causa del mare-
moto o appartenenti a
famiglie talmente po-
vere che non potevano
provvedere al loro so-
stentamento e sono sta-
ti accolti in vari orfa-
notrofi dell’India meri-
dionale. Si sono attiva-
ti contatti con i respon-
sabili di tali orfanotrofi
collegati alle chiese
evangeliche del posto
e, dopo un lungo lavo-
ro di preparazione, il
progetto è stato attivato
nella primavera del-
l’anno scorso. 
Allo stato attuale le
ADI sostengono 1226
bambini, ospitati in 50
orfanotrofi. Alla nostra
comunità sono stati af-
fidati 25 bambini ospi-
tati nell’orfanotrofio di
Maredilli, adottati da
altrettante famiglie, tranne uno che è
stato adottato dai bambini della
Scuola Domenicale.

Con il contributo finanziario versato
da ogni famiglia che adotta, al bam-
bino possono essere assicurati vitto,

ADI - Adozioni
a Distanza per l’Infanzia

Una cartina del sud dell’India con le località in cui si
trovano i bambini sostenuti con il progetto delle ado-
zioni a distanza.

Uno dei biglietti spediti dai bambini adottati. Il testo dice: “Cari genitori, saluti affettuosi nel nome di Cristo.Il mio nome è
Venkata Satyanarayana, ho nove anni e faccio la quarta. Vi sono grato per tutto ciò che mi state provvedendo nella Casa dei
Fanciulli Maranatha-ADI. Sono molto contento di potervi incontrare con questo biglietto di auguri. Pregate per me. Vi augu-
ro un felice e prospero anno 2007. Ciao, ciao. Vostro figlio, Venkata Satyanarayana”.

IL SITO SI RINNOVA!

Tra breve sarà in rete la versione aggiornata del sito

della nostra comunità,

totalmente rinnovato nella veste grafica.

Tra le novità più importanti,

la possibilità di ascoltare in streaming

la registrazione del culto della domenica.

E inoltre, come sempre, notizie, foto, meditazioni,

musica ed altro ancora.

E’ on-line anche questo numero di “VOCE GIOVANE”

www.adipa-noce.it



segue dalla prima pagina

LE ASSEMBLEE DI DIO
IN ITALIA

Intanto già nel 1948 si era presentata
una regolare domanda, corredata da
tutta la documentazione richiesta,
per ottenere il riconoscimento della
personalità giuridica dell’associazio-
ne delle chiese pentecostali. Poiché
era necessario fare riferimento ad
una Chiesa pentecostale legalmente
riconosciuta all’estero, fu scelto il
nome di “Assemblee di Dio in Ita-
lia”, per sottolineare il legame di rap-
porto fraterno con le “Assemblies of
God” degli Stati Uniti, pur mante-
nendo le chiese italiane assoluta indi-
pendenza da quelle nordamericane.
Il cammino per il riconoscimento
giuridico non fu facile. Passarono
quattro anni senza che dal Ministero
dell’Interno venisse data una qualun-
que comunicazione in merito alla ri-
chiesta di riconoscimento giuridico.
Si presentò allora ricorso presso il
Consiglio di Stato. “Dal punto di vi-
sta umano v’era poco da sperare in
quanto il ricorso era stato presenta-
to contro il Ministro dell’Interno che,
nel frattempo, era divenuto Presi-
dente del Consiglio dei Ministri 5, ma
il popolo pentecostale, … sperando
contro speranza, credette…
(Rom.4:18) ed il Signore dette la vit-
toria”6. Era il 25 maggio 1954.
In realtà ci sarebbero voluti ancora
degli anni per il completamento del-
l’iter burocratico, ma il 5 dicembre
1959, con il decreto n. 1349 del Presi-

dente della Repubblica, finalmente le
“Assemblee di Dio in Italia” ottenne-
ro il riconoscimento di Ente Morale.
Il periodo che va dal 1960 al 1990 è
stato quello che ha segnato il più alto
sviluppo delle chiese delle A.D.I., sia
per il clima di libertà che si venne a
creare dopo il riconoscimento giuri-
dico dell’Ente, sia perché la migra-
zione interna che a partire dagli anni
’60 portò molti meridionali a spostar-
si nelle regioni del Nord consentì la
nascita di molte comunità pentecosta-
li nelle regioni settentrionali dell’Ita-
lia. Contestualmente alla crescita nu-
merica delle comunità c’è stato anche
uno sviluppo di istituzioni ed attività
varie aventi lo scopo di continuare
l’opera di evangelizzazione, di edu-
care ed edificare i credenti, di svolge-
re attività di assistenza sociale. 
Il 22 novembre 1988 veniva approva-
ta in via definitiva la legge 517: “Nor-
me per la regolazione dei rapporti tra
lo Stato e le Assemblee di Dio in Ita-
lia”. Si tratta di una legge che dà pie-
na applicazione all’art. 8 della Costi-
tuzione Italiana ed è sulla base di tale
legge che si fondano i rapporti tra lo
Stato e le chiese delle A.D.I.
E’ evidente che il Movimento Pente-
costale Italiano non è rappresentato
solo dalle “Assemblee di Dio in Ita-
lia”. Si è già detto che fin da quando
le chiese pentecostali cominciarono
ad organizzarsi, alcune di esse prefe-
rirono mantenere la loro autonomia.
Inoltre, nel corso degli ultimi decen-
ni c’è stato un proliferare di comu-
nità che si rifanno all’esperienza
pentecostale, anche se presentano ca-

ratteristiche di natura dottrinale ed
etica e pratiche di culto  spesso mol-
to diverse da quelle originarie. Entra-
re nello specifico di quest’altro
aspetto del mondo pentecostale è im-
possibile per ragioni di spazio e per
la complessità del fenomeno stesso. 

IL FUTURO

Il futuro del Movimento Pentecostale
non è semplice: ogni risveglio tende
ad affievolirsi; ogni movimento reli-
gioso tende ad istituzionalizzarsi; ogni
generazione di credenti tende a secola-
rizzarsi. Certamente non è il futuro
della Chiesa ad essere in pericolo: Ge-
sù ha dichiarato che le potenze dell’in-
ferno non potranno vincerla. Ma può
essere in pericolo il futuro di un singo-
lo credente o di una comunità o di una
associazione. Sta a noi rimanere saldi
nella verità, fedeli al Signore, attivi
nell’opera di Dio, perché il vento del-
lo Spirito Santo continui a soffiare su
noi ed il fuoco dello Spirito Santo con-
tinui ad ardere nei nostri cuori.

Rodolfo Arata

1 D.A.Womack – F. Toppi, Le radici del Mo-
vimento Pentecostale, ADI-Media pagg.
124,125.
2 G. Spini – Le minoranze protestanti in Ita-
lia. Dal “Ponte”, giugno 1950, pag. 687.
3 Circolare del Ministero dell’Interno – Di-
rez. Gener. dei Culti – Div. A, Sez. I – Prot.
600/158 del 9 aprile 1935
4 E. Stretti – Il Movimento pentecostale, Ed.
Claudiana, pag. 58
5 Si trattava dell’On. Mario Scelba.
6 D.A.Womack – F. Toppi, op. cit. pag. 150
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Un grazie a tutti i giovani, che in un modo o nell’altro ci hanno aiutato.

SE VUOI CONTATTARCI:
Telefona ai numeri 0916252428 - 091594998

oppure vieni a trovarci in via NC 1, 13
(traversa di via Luigi Razza)

Domenica ore 10,00 - Giovedì ore 18,30
oppure scrivici all’indirizzo e-mail: chiesa@adipa-noce.it


